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Rinviate le conclusioni del dibattito alla Camera 

Il governo tace sulla mafia 
e ammette: non ho strategia 

Rognoni chiede tempo per la replica - Proteste dei comunisti - La Torre: non 
ci si dica che mancano gli elementi di giudizio - L'intervento, di Martorelli 

ROMA — A quattro anni dalla con
clusione dell'inchiesta parlamentare. 
e proprio mentre la Sicilia è scossa 
da una così paurasa ondata di crimi
nalità eversiva, il governo non è nep
pure ih grado di formulare una strate
gìa complessiva di lotta contro la 
mafia! 

E' quanto ha fatto sapere il governo 
ieri alla Camera nel sollecitare (e alla 
fine ottenere) un rinvio dell'intervento 
del ministro dell'Interno Rognoni in re
plica a quanti nel corso dell'intera gior
nata. e dopo un'attesa che proprio l'ir
responsabile atteggiamento del governo 
aveva protratto per oltre quattro mesi. 
avevano illustrato numerose mozioni che 
in vario modo, e tutte prendendo spunto 
dal drammatico precipitare della situa
zione dell'ordine pubblico in Sicilia e 
in Calabria, impegnavano il governo ad 
attuare le proposte a suo tempo svan
iate dall'Antimafia e a realizzare le 
necessarie, adeguate politiche per l'al
largamento delle basi produttive nel 
Mezzogiorno, per la programmazione. 
per una spesa pubblica non clientelare. 

Il governo aveva mandato a dire che 
Rognoni era pronto a replicare per la 
parte repressivo-preventiva di stretta 
competenza del suo ministero, ma di 
non essere ancora in grado di espri
mere una valutazione completa delle 
implicazioni socio-economiche del feno
meno e della strategìa per combatterlo 
efficacemente. Da qui la richiesta del 
rinvio della risposta, delle repliche e. 
soprattutto, del voto sulle mozioni. 

Immediata, e indignata, la reazione 
dei comunisti e di altri gruppi. L'atteg
giamento del governo è gravissimo, ha 
commentato il compagno Pio La Torre: 
esso aveva da tempo tutti gli elementi 

per giudicare, per decidere e soprat
tutto per agire. D'altra parte, la situa
zione in particolare a Palermo è di ec
cezionale gravità e non solo per l'on
data di assassini-simbolo: il governo re
gionale è in crisi da molti mesi e di 
fatto, dopo la barbara eliminazione del 
suo presidente Pier Santi Mattarella. 
c'è nell'Isola un vuoto pericoloso di po
tere democratico che è riempito dal si
stema di potere mafioso. Ecco perché 
— ha concluso — rivendichiamo il di
ritto ad una sollecita ed esauriente ri
sposta la cui data, assai ravvicinata, 
deve essere immediatamente fissata. E 
alla fine della seduta di ieri, infatti, 
i comunisti hanno proposto che la con
clusione del dibattito abbia luogo mar
tedì prossimo. Il presidente di turno 
ha preso atto della richiesta, deman
dando ogni decisione ad una riunione 
dei capigruppo prevista per oggi. 

E di che cosa tuttora sia impastato il 
sistema di potere mafioso aveva a lun
go documentato in mattinata il compa
gno Francesco Martorelli nell'illustrare 
la mozione comunista (le altre sono 

state presentate dal PSI. DC. PR — ma 
Leonardo Sciascia ha fatto sapere che 
non la voterà — e MSI). 

Ovunque c'è un finanziamento pub
blico — ha osservato Martorelli — c'è 
un concorso di cosche che si avval
gono di connivenze, tutele, complicità e 
protezioni del potere politico. E qui. 
subito, la polemica con quelle forze de 
che. dopo aver coperto per anni le 
collusioni, ora tentano una meno sco
perta ma altrettanto pericolosa. opera
zione riduttiva del fenomeno. Anche noi 
— ha detto Martorelli rivolto ai ban
chi de —, abbiamo una pregiudiziale: 

quella verso il potere mafioso, verso 
quei rapporti tra mafia e forze politi
che clie chiamano così spesso in causa 
settori della DC. La mafia è interessata 
al blocco di qualsiasi programmazione. 
al liberismo selvaggio, all'aggressione 
del territorio, all'urbanizzazione caoti
ca. allo spopolamento delle zone inter
ne. Quindi opera perché non mutino le 
scelte politiche che hanno indirizzato 
uno sviluppo tanto dannoso per il Mez
zogiorno. 

Francesco Martorelli ha riassunto le 
indicazioni di fondo della mozione co
munista. Da un lato le riforme legisla
tive più urgenti. Martorelli ne ha indi
cate quattro: l'abolizione dell'ormai an
tiquata (e tanto strumentalizzata) mi
sura della diffida; la definizione di nuo
ve figure di reato che individuino spe
cifici comportamenti mafiosi (per esem
pio l'associazione mafiosa, e l'illecita 
concorrenza con violenza o minaccia) 
e che prevedano la confisca dei patri
moni illecitamente accumulati; l'accer
tamento patrimoniale nel corso stesso 
del giudizio di prevenzione: l'avvio del
l'azione penale per i reati finanziari 
senza che operi la pregiudiziale tri
butaria. 

C'è poi il grande filone organizzativo 
(razionalizzazione dei servizi di preven
zione e repressione, potenziamento de
gli apparati giudiziari, maggiore pro
fessionalità. ecc.) su cui poi ha insistito 
anche l'indipendente di sinistra Aldo 
Rizzo: e c'è soprattutto la grande, fon
damentale prospettiva delle riforme, sen
za le quali non è nemmeno ipotizzabile 
una lotta adeguata alla mafia. 

g. f. p. 

AWItalsider di Genova con Giovanni Berlinguer 

Operai in assemblea: ma cosa 
ci darà la riforma sanitaria? 

Tante domande sulle incognite della riforma - Il difficile rapporto tra cittadino e medico - « E' ve
ro che per una ricetta bisogna pagare 10 mila lire? » - Critiche per le inadempienze del governo 

Dal nostro inviato 
GENOVA — « Quando nel sin
dacato si fa una battaglia 
contrattuale, è per strappare 
una condizione migliore di la
voro. Ora, che con le lotte 
ventennali della sinistra, l'ab 
biamo finalmente ottenuta, 
che cosa ci porterà la rifor
ma sanitaria? Ci darà una 
assistenza più decente? ». Il 
buonsenso e la concretezza 
operaia si fé. mano qui. Giù 
stamente: è questo il punto. 
Siamo in una fabbrica geno
vese: non una fra tante, ma 
all'Italsider di Cornigliano. 
Oltretutto, nella fabbrica di 
Guido Rossa. Molti dei lavo 
ratori che sono qui. nel tea
tro aziendale gremito, alle 
quattro del pomeriggio, da 
tre o 400 persone, erano suoi 
amici e compagni. Sono gli 
operai dell'acciaieria e del
l'altoforno. abituati a par
lare un linguaggio franco, a 
parlare di cose maledetta
mente reali. E così appro
fittano subito di questa prima 
« uscita » in fabbrica (dopo 
il varo della riforma), pro
mossa da tre sezioni del PCI: 
la e 16 Giugno » dell'Ansaldo, 
la « Van Troy » dell'Italcan-
tieri e la « Cabrai » dell'Ital-
sider. 

Con loro sono venuti a di
scutere il compagno Giovanni 
Berlinguer, responsabile della 
sezione ambiente e sanità del 
partito, e la compagna Ma
ria Grazia Daniele, assessore 

provinciale ai servizi sociali. 
Tutti e due troveranno sul 
tavolo, al loro arrivo, una 
sfilza di domande, messe già 
in bell'ordine. Se ne potrebbe 
ricavare quasi un « sondag
gio ». 

In discussione non è già. 
e non solo, il futuro della 
riforma: ma ciò che « que
sta » riforma, voluta anche 
dagli operai che sono qui. 
può fin da ora dare. Così. 
il disagio e le lamentele af
fiorano subito. E non si trat
ta solo di denunciare il ritar 
do del sindacato, che sui temi 
della riforma sanitaria non 
mostra di segnare una presen
za attraverso iniziative e riu 
nioni di reparto: oppure, di 
dichiarare un grosso smar
rimento per la cattiva infor
mazione (se non addirittura 
aperto sabotaggio) che viene 
da tanta parte della stampa. 
Si tratta semmai, più nel vi
vo. di sottolineare un forte 
atteggiamento critico, e un 
solco profondo che separa 
oggi i cittadini dai medici. 
E' quasi la lacerazione — 
diranno o faranno intendere 
in molti — di un rapporto 
fiduciario, per la cui ricom
posizione occorrerà certo la
vorare. « Ma come farà la 
riforma — aggiungono poi — 
a diventare un organismo vi 
vo. se dentro il servizio do 
vranno entrare tutti i medici 
che sono stati m passato nel-
FIXAM? >. 

Sui medici e sulla qualità 
delle prestazioni, molte sono 
state le domande e le obie
zioni. Persino qualche dub
bio sulla limpidezza di que
sto o quel sanitario e sul suo 
modo del tutto « privatistico » 
di continuare a gestire i rap 
porti con i suoi assistiti. « E* 
vero — hanno detto degli ope
rai — che si deve continuare 
a pagare il pediatra? E quan
to sono fondate certe voci che 
circolano in città, secondo cui 
bisognerebbe sborsare 5 o 10 
mila lire per avere una ri
cetta o un certificato? ». 

Altra domanda: «Il ticket 
sui medicinali continuerà an
cora a gravare sulle catego
rie meno abbienti? Sui pen
sionati? E per quanto tempo 
si continueranno a prescri
vere farmaci che sono inutili 
o addirittura dannosi? ». 

Ecco, qui si tocca uno dei 
punti più delicati del proces
so riformatore: la necessità, 
cioè, di e\itare uno spreco 
che è insieme finanziario e 
umano, e che ha caratteriz
zato il sistema sanitario mu
tualistico. A questo riguardo. 
Giovanni Berlinguer ha for
nito alcuni dati significativi. 
Per la sanità si spendono 
ogni anno circa 18 mila mi
liardi: 300 mila lire per ita
liano. contro le 250 mila uti
lizzate per ogni cittadino in
glese dal suo servizio sanita
rio nazionale. 

Una fetta notevole di que

sta cifra viene ingoiata per 
gli esami di laboratorio, trop 
pò spesso praticati in modo 
ripetitivo, dunque inutile o 
dannoso (come è il caso del
le radiografie, che nello scor
so anno sono state ben 87 
milioni). 

I danni di questo sistema 
sono cosi radicati che è ne 
cessarlo che ci sia un co 
stante contributo critico e par
tecipativo dei lavoratori e dei 
cittadini, e la paziente costru
zione di un rapporto di fidu
cia con gli operatori sanitari 

Tutto questo è tanto più 
necessario nell'attuale mo 
mento politico, caratterizzato 
da una azione del governo 
in cui inadempienze e ritardi 

si sommano a vere e proprie 
omissioni, se non ad atti aper 
tamente ostili alla riforma. 
E' il caso della mancata e 
mattazione dei decreti sul 
"l'ambiente di lavoro. 

A questo punto — ha det
to alla fine Berlinguer — il 
governo deve dare risposte 
chiare, pena l'involuzione del
l'intero processo riformatore. 
Di quel processo che. per 
alimentarsi, dovrà vedere un 
ulteriore rafforzamento del 
tessuto partecipativo e demo
cratico faticosamente costrui
to in questi anni dalla parte 
più cosciente della nostra so
cietà. 

Giancarlo Angelonì 

L'ultima opera di Leonardo 
in prima mondiale in Italia 

VINCI — In « prima » mondiale, dal prossimo 19 aprile. 
earà passibile ammirare nel castello dei conti Guidi di Vinci 
l'ultima delle opere attribuite a Leonardo. 

Si tratta del « Salvator Mundi » che fa parte della col
lezione privata del marchese parigino De Ganay. L'ammi
nistrazione comunale de! paese di origine del «genio» rina-
sc.mentale è infatti riuscita, dopo un paziente lavoro durato 
oltre un anno, a convincere il facoltoso uomo francese a 
concedere le proprie opere per allestire una mostra in Italia. 

Il « Salvador Mundi », che sarà esposto a Vinci, è ancora 
al centro di un vivace dibattito tra gli studiosi leonardiani 
circa la sua effettiva attribuzione, anche se molte analogie 
sttutturali e pittoriche con le opere conosoiute di Leonardo. 

| sembrano autorizzarla con una buona percentuale di appros
simazione. La studiosa inglese Joanne Snow Smith l'assegna 

I senz'altro a Leonardo da Vinci. 

« Cancellata » la seduta della commissione di vigilanza 

La DC provoca un altro rinvio 
per il nuovo consiglio RAI-TV 

n compagno Bernardi denuncia l'inaccettabile comportamento di Bubbico -.Co--
lombo adombra l'ipotesi di un servizio pubblico « vigilato » dall'esecutivo 

ROMA — La DC impone un 
altro rinvio — in attesa di si
stemare i suoi affari inter
ni — al rinnovo del consiglio 
d'amministrazione della RAI, 
scaduto da un mese abbon
dante: contemporaneamente 
minaccia, attraverso un'altra 
sua fazione — quella che fa 
capo al ministro delle Poste 
Colombo — di ripristinare sul 
servizio pubblico un più siste
matico controllo da parte del 
governo, quindi dei partiti do
minanti, DC in primo luogo. 
Sono segnali gravi, testimoni 
di un tentativo di parte de di 
imporre una svolta moderata 
e controriformatrice nel ser
vizio pubblico: da tenere in 
piedi cosi com'è o da ridimen
sionare, ma da ricondurre co
munque nella logica di un feu
do privato, a predominio de. 

Per manifestare le sue no
stalgie controriformatrìci il 
ministro ha preso a pretesto 
la discussione — ieri al Se
nato — di alcune interroga
zioni de e missine contro il 
« Wojtilaccio » di Benigni al 
festival di Sanremo. Se ne so
no sentite di tutti i colori. 
Colombo ha letto senza trarne 
alcun giovamento personale la 
lettera nella quale il vice-pre
sidente della RAI. professor 
Orsello. rileva che nelle im
provvisazioni di Benigni non 
sono riscontrabili < né espres
sioni volgari, né tanto meno 
turpiloquio». Invece per Co
lombo e l'intero governo — 
come il ministro ha sottolinea

to — l'episodio dimostra la 
tendenza, nel servizio pubbli
co. a far scivolare l'umo
rismo nella volgarità e nella 
dissacrazione di valori fonda
mentali. E' stato l'abbrivio 
che ha scatenato altri espo
nenti de: i quali si sono ab
bandonati a una piccola orgia 
a base di accuse di turpilo
quio. volgarità, disprezzo, ne
gazione dell'amore e della vita 
spirituale e via accusando con
tro il malcapitato Benigni. 

Spettacolo ridicolo e peno
so al tempo stesso se il mi
nistro non avesse tratto un 
preoccupante succo politico 
della piccola ubriacatura in
quisitoria: se la RAI è arri

vata a questo punto — ecco 
il senso delle sue conclusioni 
— è perché non funzionano i 
meccanismi di controllo e vi
gilanza (affidati dalla - rifor
ma al Parlamento, ndr). E 
allora chi deve vigilare, con
trollare (e censurare)? E' evi
dente. afferma Colombo: il 
governo. E il gioco è fatto. 

Passiamo al consiglio d'am
ministrazione. La DC aveva 
imposto già due rinvìi in com
missione di vigilanza prenden
do a motivo il suo congresso 
nazionale. Alla fine si era 
convenuto che oggi il nuovo 
governo della RAI sarebbe 
stato nominato almeno per la 
parte (10 consiglieri su 16) 

Fabbri minaccia: o aumento 
o niente carta per giornali 

ROMA — II gruppo Fabocart 
ricorre nuovamente alla mi
naccia di pesanti ritorsioni per 
strappare un nuovo aumen
to del prezzo della carta per 
giornali (la richiesta è di ol
tre 120 lire al chilo). L'ammi
nistratore delegato del grup
po che ha il monopolio del set
tore — Giovanni Fabbri — ha 
inviato, infatti, una lettera al 
sindacato poligrafici e cartai 
nella quale minaccia la so
spensione della produzione se 

il CIP non accorderà l'aumen
to richiesto. 

La FULPC ha annunciato 
che l'ennesima minaccia 
della Fabocart — sospendere 
la produzione significa, infat
ti. mettere in forse l'occupa
zione di migliaia di cartai — 
sarà esaminata il 29 prossimo 
per elaborare sia le risposte 
da dare al monopolio sia le 
proposte da sottoporre al go
verno anche per riqualificare 
una solida presenza pubblica 
nel settore. 

che spetta al Parlamento. In
vece la riunione è saltata e 
il presidente Bubbico ha con
vocato soltanto l'ufficio di pre
sidenza. • 

Noi comunisti — ha affer
mato in una dichiarazione il 
compagno Bernardi, capogrup
po PCI in commissione — pro
testiamo energicamente con
tro l'operato dell'on. Bubbico 
il quale aveva il dovere di 
convocare la commisisone co
me deciso il 29 gennaio quan
to già a malincuore si accor
dò il secondo rinvio. Non con
vocando la commissione l'on. 
Bubbico ha agito in modo inac
cettabile. Richiamo oggi — ag
giunge Bernardi — all'atten
zione di tutti i partiti che 
non si può subordinare tutto 
agli interessi particolari di un 
gruppo (in sostanza la DC non 
vuole affrontare la questione 
sino a quando non avrà rego
lato tutte le partite interne 
lasciate in sospeso dal con
gresso nazionale); che la RAI 
non può rimanere senza un 
consiglio con pienezza di po
teri in un momento così deli
cato della sua vita. 

La commissione — conclu
de Bernardi — non può abdi
care ai suoi compiti: ne va 
del suo prestigio e della sua 
funzione. Proprio per questo 
verificheremo nell'incontro di 
oggi l'opportunità di ulteriori 
e adeguate iniziative. 

Contro la decisione del de 
Bubbico hanno protestato an
che l'on. Martelli (PSI) e 
l'on. Milani (PDUP). 

Fabbrica devastata dal fuoco Sc?YL™£' ^ " K 
gamo: il fuoco, divampato verso le sei, forse per un corto circuito (ma non si esclude il dolo) 
ha causato oltre 5 miliardi di danni (Nella foto: la veduta esterna dello stabilimento) 

Ultime battute per la riforma PS 
ROMA — L'esame della riforma della poli
zia è ripreso ieri in commissione Interni 
della Camera. Nella seduta del mattino sono 
stati approvati gli articoli sullo norme disci
plinari e penali (alcuni saranno varati defi
nitivamente oggi), mentre nel tardo pome
riggio è iniziala la discussione sulla parte 
più controversa del disegno di legge gover
nativo: quella sui diritti sindacali • politici 
dei poliziotti. « So non In questa settimana 
— ha detto il presidente Mammi — in quella 
successiva la commissione dovrebbe licenzia
re l'intero-progetto». 

Le richieste dei sindacati vengono ribadi-
j te in una lettera inviata da Lama. Camiti 
' e Benvenuto al ministro Rognoni e alla stes-
i sa commissione Interni della Camera. Fra 
! le principali richieste, quella di sopprimere 
i prima di tutto, dal progetto governativo, la 

parte relativa al divieto — al futuro sinda
cato di polizia — di avere rapporti « di ade
sione. di affiliazione o comunque di carat
tere organizzativo» con la Federazione uni
taria. Il personale della PS — si legge fra 
l'altro nella lettera — ha diritto di associarsi 
liberamente e di riunirsi, fuori dall'orario di 
lavoro, anche nei locali dell'amministrazione. 

I sindacati chiedono inoltro la modifica 
delle procedure che regolano i conflitti sin
dacali (il diritto di sciopero, al quale ì po
liziotti hanno già rinunciato spontaneamen
te, è vietato) e propongono che. qualora non 
si trovi un accordo tr» le parti, a decidere 
siano esperti, nominati di comune accordo. 
oppure una commissione interparlamentare e 
non, come prevede il governo, alti funzionari 
dello Stato. 

Da venerdì a Roma 

Il Tribunale 8 mano 
apre la sessione sulla 
violenza in famiglia 

Altri temi: la condizione delle conta
dine e delle sposate con stranieri 

ROMA — Si aprirà venerdì a 
Roma (ore 16.30, al museo del 
folklore, piazza S. Egidio 1B) 
la prima 'sessione di quello 
specialissimo e Tribunale 8 
marzo > fatto dalle donne e 
per le donne. 

In tre giorni di dibattito 
(o forse dibattimento, vo
lendo insistere nel linguaggio 
giuridico), verrà tratto il bi
lancio di lavoro del primo an
no dalla costituzione (appunto 
il 1979. alla vigilia della festa 
internazionale della donna). 

Tre sono gli argomenti scel
ti per la discussione colletti
va tra le protagoniste, con le 
loro testimonianze-denunce di 
ingiustizie subite, e le compo
nenti del « tribunale ». Violen
za in famiglia è il primo te
ma: una donna, per 18 anni 
segregata in casa, avrà la for
za di raccontare in pubblico 
la sua tremenda esperienza. 
giacché dalla solidarietà delle 
altre ha tratto la forza per tor
nare ad essere se stessa. 

E quindi sarà la volta del se
condo tema: le contadine. An
cora e sconosciute » a una par
te del movimento, esse si sono 
rivolte a questa nuova tribu
na perché non si dimentichi. 
tra le ingiustizie, la loro con
dizione. Ultimo argomento, in 
questa prima sessione, è quel
lo della cittadinanza e delle di
sparità di trattamento, solle
vato da alcune donne sposate 
con cittadini stranieri. 
Già in queste scelte, si ma

nifesta la volontà del e tribu

nale » di mantenere aperto tut
to il ventaglio di problemi che 
ruota attorno alla condizione 
femminile, contribuendo così a 
ricomporre la complessità del 
quadro. Una sottolineatura di 
tale ambizione si è avuta ieri, 
alla conferenza stampa indet
ta per presentare il libro « Co
sa loro » (editore Bulzoni), do
ve sono anticipate alcune del
le centinaia di e documenti di 
vita > giunti al « Tribunale 8 
marzo ». 
Erano presenti le curatrici 

dell'interessante volume, a loro 
volta « donne di diversa età. 
storia e collocazione cultura
le e politica »: Gioia Longo, 
Giuliana Dal Pozzo. Giuliana 
Di Febo. Vanna Gazzola Stac
chini. Lidia Menapace. Maria 
Piccone Stella. Laura Remid-
di. Laura Tini. 

Si è parlato dei tanti-canali 
attraverso i quali le donne 
hanno saputo dell'esistenza del 
nuovo organismo, dal nome po
lemico e battagliero: i giornali. 
sì. e poi le associazioni, i 
collettivi, ma anche la ra
dio per le più lontane da 
ogni forma di partecipazio
ne. per le « prigioniere in 
casa ». 

Si è quindi vista, attraverso 
gli interventi alla conferenza 
stampa, che il e tribunale » 
potrà servire — e non è poco 
— anche come uno strumento 
di informazione di massa in 
più su leggi conquistate, su 
diritti strappati con le lotte 
ma rimasti ancora per troppe 
donne « diritti ignoti ». 

ROMA — Un «inesistente 
problema, che anche pane 
della stampa ha strumen
talmente costruito »: questa 
dichiarazione, quanto meno 
impudente, è stata resa alla 
Camera dal ministro de Vito 
Scalia, messo sotto accusa da 
alcuni gruppi parlamentari (e 
in primo luogo da quello 
comunista) per la nota vi
cenda del CERN (Centro eu
ropeo ricerche nucleari): 
bocciatura dell'italiano Anto
nino Zichichi alla direzione 
dell'ente comunitario, rozza 
ritorsione del ministro che 
ha minacciato di far uscire l'I

talia dall'ente, trasformandoci 
in « osservatori ». ed ha «wv 
•speso il pagamento dei con- j 
tributi finanziari. . 

La discussione su queste 
non chiare vicende dei rap- ! 
porti di Scalia con il CERN ! 
e sul ruolo dell'Italia nel 
campo della ricerca nucleare 
in Europa, è stata provocata 
— in assenza di una iniziati
va del govrmo — da una in
terpellanza comunista (alla 
quale se ne sono poi aggiun
te altre) illustrata a Monteci 
torio dal compagno on. An
tonino Cuffaro. che ha defini
to quello di Scaha un com
portamento « inaccettabile e 
al limite dei lo scandalo». 

n ministro, infatti — men
tre è stato prodigo di inter
viste a giornali italiani e 
stranieri — ha sinora evitato 

Molte critiche alla Camera 

Ma il ministro vuol 
rompere col CERN ? 

di informare il Parlamento 
IÌPI problemi della collabora 
zone scientifica italiana ai 
centri comunitan. non ha 
proceduto ad alcuna consul
tazione della comunità scienti
fica nazionale, ha sottovaluta
to. con le sue affermazioni, il 
ruolo che già oggi insigni fi
sici italiani svolgono nell'am
bito del CERN. Ed ha tra
sformato — ha detto ancora 
Cuffaro — problemi reali ri
guardami i programmi di ri
cerca comunitaria, in elemen
ti di pressione per fini non 
iioertamente dichiarati. 

.Scalia, in aula, a Monteci 
torio, ha tentato di negare, 
ma in «ffetti non ha detto 
una carola che suonasse 
smentita delle « intenzioni » 
attribuitegli dalla stampa. Il 
6uo discorso è stato una in
diretta coni erma che tutta u-
na serie di stizzose e scom
poste iniziative intraprese nei 
confronti del CERN. non al
tro obiettivo avevano (ed 

hanno) se non quello di ot
tenere in tutti i modi la in
vestitura di Zichichi. 

Magari ripiegando per lui 
sull'incarico di direttore delle 
ricerche del CERN. ha detto 
polemicamente Cuffaro. il 
quale ha cosi proseguito: l'I
talia ha fisici insigni impe
gnati nel CERN. che svolgo
no già un ruolo elevatissimo. 
e candidature italiane per un 
nuovo assetto dei vertici del 
Centro possono nascere natu
ralmente ed affermarsi senza 
ricorrere ad ingerenze ester
ne ed a pressioni ministeria
li. Il prestigio del nostro 
Paese e la stessa piena attua
t o n e dei programmi comuni
tari si difendono con una 
presenza attiva in campo in
temazionale e non con im
provvise impennate, con il 
potenziamento delle nostre 
«tratture di ricerca, l'attua
zione dei programmi nazioni) 
li, il coordinamento fra atti

vità di ricerca intema ed e-
«terna. con lo sviluppo di 
opportune produzioni indu
striali ed evitando che lavo
ratori ed enti nazionali ven
gano trasformati in semplici 
centri di smistamento di ri
creatori verso l'estero (su 
questo punto ha insistito 
molto anche l'on. Spaventa). 

Sia t comunisti che i re-
publicani (per loro ha par-
tato Dutto) hanno denunciato 
la gravità del fatto che siano 
stati sospesi i contributi fi
nanziari dell'Italia al CERN. 
L'Italia non può dissociarsi 
— ha detto Cuffaro. roanife-
tando la sua insoddisfazione 
per la risposta del ministro 
ied analogamente hanno fatto 
Spaventa e Dutto, mentre i) 
socialista Andù si è detto 
parzialmente soddisfatto) — 
dagli altri partner». Perché 
su posizioni di rottura non si 
possono ottenere quei risulta 
ti che lo stesso ministro ha 
indicato come obiettivi della 
ricerca in Italia. Né può Sca
lia continuare ad insistere in 
atteggiamenti che compro
mettono le relazioni dell'Ita ; 
lia con gli altri paesi per la | 
collaborazione scientifica, né | 
tantomeno diventare, come • 
sta facendo, elemento di im
barazzo e di rottura per la 
comunità scientifica italiana. 

Malati il ministro e i tre sottosegretari all'Industria rinviato il dibattito alla Camera 

Trattativa ENI - Monti : silenzio del governo 
Erano state presentate undici interpellanze - La rilevazione degli impianti Mach - Dichiarazione di Margherl 

RO>L\ — Un provvidenziale. 
massiccio attacco d'influenza 
ha risparmiato l'altra sera al 
governo l'imbarazzo di rispon
dere a ben undici interpellan
ze con cui quasi tutti i grup
pi parlamentari della Camera 
sollecitavano chiarimenti sul
la crisi del gruppo Monti e. 
m particolare, sulle indiscre
zioni relative all'imminente 
rilevazione, da parte del-
l'ENI (e a carissimo prezzo: 
160 miliardi) dell'intera rete 
distributiva della MACH. 

Al momento in cui l'assem
blea di Montecitorio doveva 
affrontare — lunedì pomerig
gio — la questione delle trat
tative tra l'ENl e il gruppo 
petrolifero privato, il presi
dente di turno Scalfaro ha 
annunciato che tanto il mini
stro dell'Industria. Toni Bi 
saglia, quanto i suoi sottose

gretari (tutti e tre: Ciampa-
glia. Rebecchini e Russo) era
no a letto con la febbre di 
stagione. 

SCALFARO — Sarà .una 
coincidenza... 1 colleghi co
munque possono presentare 
un'interrogazione specifica al 
ministro della Sanità, se aves
sero dei dubbi o dei sospetti... 

MARGIIERI (PCI) - Non 
è possibile che la Camera sia 
presa in giro, per giunta su 
una questione così delicata! 

SCALKARO — Appena uno 
dei quattro guarisce, in una 
delle prossime sedute potre 
mo affrontare la questione. 

Risultato, intanto il dibat
tito è stato rinviato sine die. 
ed il governo (malgrado tutti 
i precisi impegni che era sta
to costretto ad assumere con 
il Parlamento) può continua
re a tacere sull'affare, e pro

prio mentre s'infittiscono le 
indiscrezioni e le soffiate al
la stampa utilizzate da Monti 
per tranquillizzare le banche 
sue creditrici. 

Ma in che cosa. poi. consi
ste ia trattativa? E* ormai tra
sparente la manovra ricatta
toria del cav. Attilio Monti. 
il quale fa gravare su centi
naia di lavoratori lo spettro 
della disoccupazione per giu
stificare la richiesta che l'ENl 
intervenga comunque per un 
salvataggio, e Cosi come stan
no le cose dopo U rinvio per 
influenza generale — commen 
ta il compagno Margheri. fir
matario di alcune delle inter
pellanze che dovevano appun
to esser discusse l'altra se
ra — si profila U rischio che 
il ricatto di Monti venga so
stenuto anche dal ministro Bi-
saglia. L'intervento dell'ENI 

sarebbe in realtà unicamente 
indirizzato a restaurare la 
credibilità della MACH e del 
le altre società di Monti verso 
i creditori. Siamo insomma al 
tradizionale e collaudato me
todo democristiano che ha im
pedito sinora ogni logica di 
programmazione ». 

Per Margheri c'è di più. e 
dì peggio: mentre non si rie
sce a capire come con l'ope
razione ENI-MACH si possano 
garantire i livelli occupazio
nali (ciò che solo un piano 
petrolifero nazionale poteva e 
potrebbe chiaramente assicu
rare). il valore degli impian
ti. ì debiti della vecchia so
cietà e le speculazioni forma 
no un groviglio inestricabile 
che Bisaglia e Monti pretende
rebbero di far pagare alla col
lettività. 

Prospettive, allora? e Come 

gli stessi lavoratori avevano 
chiesto — conclude Marghe
ri —. era e resta necessGno 
che la trattativa, da inqua
drare in una ragionevole pre
cisione di piano petrolifero na
zionale al quale occorre lavo
rare con la massima urgenza, 
non sia condotta direttamente 
da Monti, ma venga gestita 
da un commissario nominato 
in base alle recenti leggi sui 
grandi gruppi in crisi. Ma 
questo governo si cura ben po
co delle leggi: piuttosto, ruole 
farsi imporre le decisioni da
gli avvenimenti, in modo che 
sian difesi sempre e solo gli 
interessi costituiti. Così, an
che questa vicenda volge al 
Paggio, come tutta la politica 
economica governativa t. 

9 *. P. 


